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QUELL’UOMO IN BICICLETTA



  di Vanni Santoni


  


  Albert Hofmann: chi era costui? Domanda che parrà oziosa ai nostri giorni, in epoca di “Rinascimento psichedelico”, ma che per molto tempo non è stata tale. Oggi chiunque mastichi storia della scienza, o della psichedelia, o anche solo del costume, per tacer dei chimici, sa bene chi era Hofmann: lo scienziato svizzero padre dell’LSD, il primo uomo a sintetizzare la psilocibina, il membro del comitato del Nobel, il massimo chimico del Novecento, colui che fu eletto più grande genio vivente nel 2007 (a parimerito con Tim Berners-Lee, inventore del World Wide Web), colui che teneva conferenze ancora a centouno anni, l’autore di svariati testi chiave del nostro tempo… Sembra tutto ovvio, oggi. Ma per molto tempo non è stato così. Tanto feroce fu il riflusso, tanto oscurante l’onda proibizionista (la quale, tra le sue colpe, annovera l’aver ficcato gli psichedelici nel generico calderone delle “droghe”), che la figura di Hofmann aveva addirittura rischiato di finire nel dimenticatoio della storia, restando giusto trivia per fricchettoni persi o chimici organici specializzatissimi.


  Facciamo un salto indietro nel tempo. Non moltissimo, no: non c’è bisogno di andare nel 1938, quando Hofmann scoprì il suo “bambino difficile”, né nel 1943, quando ne comprese il potenziale visionario, né negli anni Cinquanta, quando divenne un farmaco utilizzato in psicoterapia, e nemmeno negli anni Sessanta, quando la venticinquesima dietilammide dell’acido lisergico divenne bandiera della controcultura hippie. No. Sarà sufficiente fermarsi agli anni Novanta, nello specifico il 1995.


  Da quando, nel 1967, il governo reazionario di Richard Nixon aveva proibito l’LSD assieme a molte altre sostanze più o meno innocue, in molti casi a fronte del parere negativo del Congresso, si era verificato un istruttivo paradosso: il divieto aveva reso impossibile la ricerca medica attorno a varie pur promettenti molecole, ma dall’altro lato non ne aveva minimamente fermato la diffusione, stimolando anzi la nascita di un fiorente mercato nero. In quest’ambito, la distribuzione sotterranea era finita a inventarsi i formati più diversi – l’LSD è attivo nell’ordine dei microgrammi, ovvero i milionesimi di grammo, e una dose media, sui 150µg, può stare davvero ovunque –, dalle gelatine alle micropunte (traduzione “sporca” dei giri illegali italiani per microdots, ovvero pillole minuscole), dagli zuccherini alle gocce in soluzione, ma il formato più popolare, per gli evidenti vantaggi di trasportabilità, occultabilità e stabilità, sarebbe diventato la blotter paper, il cartoncino assorbente prefustellato e diviso in quadrettini – i famosi “cartoni”, a volte impropriamente detti “francobolli”.


  Essendo a ogni effetto fogli di cartoncino, il supporto aveva un ulteriore vantaggio: la facilità da parte dei produttori di apporre disegni, che avrebbero permesso ai consumatori di riconoscere questo o quel batch. Ma la libertà creativa concessa a produttori e distributori di LSD – che, si ricorderà, non sono mai stati direttamente legati alla criminalità tradizionale, come avveniva per altre e più redditizie sostanze, ma sempre legati alle sottoculture nate dall’acido, e quasi sempre coinvolti nel traffico sentendosi una sorta di missionari (anche nei casi in cui sopraggiungevano effettivi vantaggi economici, certo) – non poteva non coagularsi in qualcosa che, visto in retrospettiva, ha l’aria di una vera e propria storia culturale della psichedelia.


  Ripercorrendo la storia dei blotter – esiste anche un vero e proprio museo, a San Francisco – si noterà come all’inizio molti di essi riportassero immagini direttamente provenienti dalla florida cultura psichedelica dell’epoca, dal Mr. Natural di Robert Crumb ai quadri di Robert Venosa e Mati Klarwein, dai loghi dei Grateful Dead al sottomarino giallo dei Beatles. Per quanto la blotter art abbia sempre incluso di tutto, appare evidente come già negli anni Settanta l’immaginario si stesse disperdendo in più generici tao, stelline, cuoricini e prismi dei Pink Floyd, mentre negli anni Ottanta, il periodo meno felice per l’LSD, ormai pienamente surclassato nelle strade da altre e ben più pericolose droghe, la blotter art aveva ceduto all’immaginario pop: una tendenza viva fino alla prima metà degli anni Novanta, con i loro “Simpson”, “Panoramix” e “Super Mario”, e giusto Alice e il Cappellaio Matto, ancorché disneyani, a ricordare l’immaginario di riferimento… In quel contesto, si affermò con forza sul mercato europeo il “Super Hofmann”, un blotter di ragguardevole potenza (la batch più famosa, quella del 1995, registrava un poderoso carico di 360µg1, tant’è che un “mezzino” bastava e avanzava per un viaggione, spesso troppo forte per gli psiconauti alle prime armi), che raffigurava un omino in bicicletta sullo sfondo di una montagna verde, col sole e la luna assieme nel cielo a dare al quadro, per il resto abbastanza naïf, un sottile sapore alchemico-iniziatico. Varrà la pena dire, a completamento della storia della blotter art, che successivamente sarebbero arrivati gli Shiva e i Dalai Lama, i Gesù di Alex Grey o le “Lacrime di Parvati” targate Gamma Goblin a riportare il quadro sulla questione mistica, nel frattempo ridiventata centrale; ma torniamo a quelle “biciclette” – così le chiamavano a volte i venditori meno edotti. Chi era quell’omino in bici raffigurato sul “Super Hofmann”? Lo diceva il nome del cartone: Hofmann. E chi era Hofmann? Com’è logico, il ragazzo medio degli anni Novanta, cresciuto in un ambiente da cui era stata espunta ogni traccia della cultura psichedelica di venti e trent’anni prima, arrivava al massimo a Dustin Hoffman (notare il lettering differente), non certo ad Albert Hofmann. Ogni tanto, qualche fratello maggiore o cugino più avveduto lo sapeva, e diceva: lo scopritore dell’LSD. Sul perché costui fosse un tizio calvo in bici sullo sfondo di un’alpe, o (per gli osservatori più attenti) perché dalla sua testa uscissero stelline, nessuno possedeva informazioni plausibili.


  Ci pensò Stampa Alternativa – sempre sia lodata – a chiarire: nella sua celebre collana “Mille lire” comparvero ben tre libretti firmati Albert Hofmann, sui quali ci buttammo tutti con l’avidità di chi soffriva la lacerazione tra l’aver scoperto qualcosa di fondamentale come la psichedelia e la scarsità di informazioni affidabili in merito – era ancora l’epoca in cui gli psichedelici erano considerati “droghe” nel discorso corrente, anzi droghe pesanti, e ogni comunicazione in merito era improntata al terrorismo psicologico e all’equiparazione di qualunque cosa all’eroina –, scoprendo che la bicicletta era lì perché la prima volta che Hofmann testò su sé stesso l’LSD si ritrovò a pedalare dal laboratorio a casa completamente in acido, e scoprendo, assieme a queste nozioni specifiche, un più ampio universo. I tre librini non coinvolgevano infatti solo Albert Hofmann, ma anche alcune delle persone con cui aveva intrattenuto carteggi sul “bambino difficile”: lo scrittore tedesco Ernst Jünger, quello inglese Aldous Huxley, il poeta svizzero Walter Vogt (una sua frase sarebbe diventata l’epigrafe degli Interessi in comune, romanzo il cui debito con Hofmann era almeno pari a quello delle poesie dello stesso Vogt) e un americano, un certo Timothy Leary… e questo chi era? Ecco che al primo approfondimento, in questo caso sullo psicologo di Harvard definito da Nixon «l’uomo più pericoloso d’America» si dipanavano storie su storie: storie di donne e uomini che avevano ribaltato il Novecento e per questo erano state deliberatamente occultate dai custodi del saper comune.


  Perché ogni cosa finisse al suo posto, in un movimento di faglia inattuabile dai pur meritori librini Stampa Alternativa, avremmo dovuto aspettare Internet: quando, qualche anno dopo, il WWW del collega di podio di Hofmann Berners-Lee arrivò in tutte le case, vi sbocciarono siti come Lycaeum o Erowid (questo ancor oggi fondamentale per qualunque studioso di psichedelia), in cui la forbidden knowledge tornava a galla. Adesso lo sappiamo bene, che Albert Hofmann è uno degli scienziati più importanti di tutti i tempi: del resto vengono recuperati tutti i suoi scritti, e grazie a essi possiamo scoprire anche l’umanista che c’era in lui – o che dovette nascere dopo che la sua stessa scoperta lo costrinse a dialogare con Dio e con la storia del mondo, a confrontarsi col “problema della realtà” e a prendere coscienza, come un novello filosofo greco, di quali misteri e quali verità si celassero nel qui e ora. Così, il ragazzo affascinato dalla natura che aveva scelto la chimica perché voleva scoprire «qualche verità “dura” sul mondo», non avrebbe trovato solo le verità promesse dalla mistica di ogni tempo, ma addirittura lo strumento per renderle accessibili a tutti.


  Qualcuno ricorderà il famoso sketch dello stand-up comedian Bill Hicks: «Avete mai sentito buone notizie sulle droghe? Io mai. Che so: oggi un ragazzo sotto LSD si è reso conto che tutta la materia non è altro che energia condensata a una vibrazione più bassa, che siamo una sola coscienza che si autoesperisce in chiave soggettiva, che la morte non esiste, che la vita è solo un sogno e siamo l’immaginazione di noi stessi; e ora passiamo a Tom con le previsioni del tempo». Quel ragazzo era Albert Hofmann come ogni iniziato della nuova Eleusi (ma come aveva a dire proprio Tim Leary, il punto dell’era della riproducibilità tecnica dell’esperienza mistica è proprio sottrarla al piano iniziatico e renderla disponibile a tutti), e in questo libro si possono trovare alcuni dei suoi pensieri, ancor più preziosi oggi che il mondo è così disperatamente alla ricerca di un cambio di paradigma. Il cambio di paradigma sta lì, in quella bicicletta, e Hofmann l’aveva capito subito, notando, inebriato dalla sua creatura, quanto la radice di ogni problema odierno stesse nella perdita di coscienza della nostra interconnessione con ogni altra entità vivente: ritroviamola.


  
APPROFONDIMENTI, PROSPETTIVE



   


  Einsichten, Ausblicke


  (1986)


   


  INTRODUZIONE


   


   


   


  Il mondo è una sfera rotante che si muove nello spazio girando intorno al sole. Ognuno di noi era a conoscenza di questo fatto ma poi, qualche anno fa, lo abbiamo potuto osservare con i nostri occhi, quando i programmi di ricerca spaziale hanno fornito le immagini fotografiche: il pianeta Terra, una sfera blu che fluttua libera nello spazio.


  Da allora, prima di addormentarmi, mi è sempre piaciuto evocare questa immagine nel mio occhio interiore. Disteso qui, nel mio letto, immagino di partecipare a quel viaggio sulla superficie della sfera, dove così tante cose sono successe da quando è iniziato il suo tranquillo vagare lungo la traiettoria che le è stata assegnata sin dal tempo primordiale.


  Soltanto dopo miliardi di rivoluzioni intorno al sole, dopo che il pianeta Terra divenne verde e dopo molti altri milioni di anni, quando si sviluppò la vita animale, soltanto allora apparve l’essere capace di esperire in modo consapevole se stesso e il mondo. Adesso, come uno di questi esseri dotati di coscienza, osservo quella sfera blu su cui si svolge il dramma dell’umanità. Il destino delle nazioni, le storie personali che vi sono rappresentate, eventi ormai separati dallo spettatore di oggi dal sipario del tempo!


  Ma le immagini, alle quali tutti noi partecipiamo attraverso la nostra coscienza, si perpetuano nell’eternità: fantastiche civiltà fiorite in Cina secoli fa, il mondo dell’antichità greca e romana, la guerra persiana di Alessandro Magno, l’impero azteco, le Crociate, il periodo gotico e rinascimentale, le due guerre mondiali…


  Nulla di questo scenario mutevole può essere considerato da una prospettiva cosmica, e nemmeno le singole generazioni di esseri umani che vi compaiono e scompaiono. L’immagine che oggi si presenta dallo spazio è sempre la stessa – una sfera blu, illuminata dal sole, che fluttua tranquilla e imperturbata dal tempo e dal destino dell’umanità.


  Sebbene quest’immagine sia impressa nel mio occhio interiore con la stessa nitidezza di un’immagine fotografica, so che in questo momento mi trovo sul lato oscuro della superficie di quella sfera, so di essere qui nella mia casa adagiata su un prato del Giura svizzero, sopra il mio letto, con la finestra aperta, respirando l’aria fresca della notte frammista al profumo del fieno. Su quella sfera, la mia esistenza individuale svanisce tra i miliardi di esseri umani che in quel momento, per un secondo cosmico, abitano la sua superficie. Eppure sono anche qui, al centro del mondo – del mio mondo – che si estende dalla mia stanza attraverso i paesi della Terra e fino alla luna, e al sole, nell’infinità dello spazio risplendente di stelle.


  Qual è dunque la verità, che cosa è reale, dove sono io? Qui o là? Ed è possibile anche soltanto porsi questa domanda, la cui risposta sembra così ovvia? Credo di sì, perché fondamentalmente nulla è scontato. Il fatto che tante cose, o quasi tutte, ci appaiano ovvie, è uno dei più monumentali errori del nostro atteggiamento mentale. L’ovvietà potrebbe essere la rovina del mondo.


  La risposta alla domanda – sono qui nella mia stanza e al contempo là su quella sfera blu – non è affatto scontata. Essa rappresenta una verità più complessa, che può essere compresa da coloro che si rendono conto che il mondo su cui si trovano è una sfera. Per un uomo primitivo, l’unica cosa vera e reale è ciò che può sperimentare direttamente attraverso i suoi sensi; in questo momento si trova qui, su questo mondo piatto, e sopra, ovunque, c’è il firmamento che si estende su di esso. Egli conosce solo una parte della verità.


  Con questo libro vorrei chiarire quello che dimostra questo esempio di meditazione notturna: che, conformemente al punto di vista dell’osservatore, la realtà offre prospettive molto diverse che non necessariamente si escludono a vicenda; ma che, al contrario, si sommano per tracciare un quadro più esaustivo della verità. Le riflessioni sull’essenza della nostra realtà quotidiana sono il frutto delle mie esperienze di vita. Sono quindi osservazioni molto personali su un problema centrale della realtà, che ci portano inevitabilmente nel campo della religione.


  Ognuno di noi, in realtà, è il filosofo di se stesso, poiché ogni essere umano esperisce il mondo in modo unico, secondo la propria unicità e, di conseguenza, ne elabora un’immagine personale. Ognuno deve arrangiarsi come può nella sua realtà particolare.


  Le domande poste dai bambini dimostrano che tutti noi nasciamo già come filosofi: «Papà, dove finisce il mondo?»; «Quand’è che Dio creò il mondo?»; «Perché tutti devono morire?»… Domande rimaste senza risposte nonostante tutti i numerosi trattati filosofici, anche se sono questioni fondamentali per la nostra esistenza.


  Ricordo ancora distintamente l’infantile discussione filosofica che ebbi con un mio amico, quando avevo forse dieci anni. Stavamo andando a scuola, passeggiando verso la vecchia porta della città, quando il mio compagno mi chiese: «Credi sempre in Dio? Da quando ho capito di esser stato imbrogliato con la storia di Gesù Bambino2, e che Santa Claus non era altri che mio zio Fritz, ormai non credo più nemmeno in Dio». Io gli dissi che Dio doveva essere una faccenda diversa, rispetto a quella di Gesù Bambino e di Santa Claus. In realtà il mondo e la gente, che solo Dio avrebbe potuto creare, esistevano davvero.


  Questa era la mia prova dell’esistenza di Dio, e lo è ancora oggi. Perché i bambini si fanno domande così profonde? Perché la creazione, che si rivela ai loro sensi intonsi in maniera pura e diretta, non appare loro ancora scontata. Sono gli adulti a vederla come qualcosa di ovvio, a causa di una percezione fiaccata dall’abitudine. Ma non è il modo giusto, e i bambini hanno ragione. Essi vivono ancora in Paradiso perché vivono ancora nella verità. I bambini percepiscono ancora il mondo come esso è realmente – come qualcosa di meraviglioso.


  Gli adulti di oggi riservano il loro stupore alle più recenti invenzioni e ai prodotti della scienza e della tecnica, come i razzi guidati dai computer, i compact disc, i viaggi nello spazio e così via. Ci sono tutte le ragioni per ammirare queste magnifiche realizzazioni dell’ingegno umano, sebbene alcune di esse ci lascino sgomenti. La tragedia è che non riusciamo a vedere il carattere secondario e transitorio di tutte le opere umane; che non ci rendiamo conto che la scienza e la tecnologia trovano il loro fondamento in cose preesistenti in natura. Il chimico opera con la materia di cui è fatta la terra; il fisico e il biologo indagano le forze e le leggi trascendentali che perpetuano l’universo inorganico e animano il mondo vegetale e animale; il tecnico trasforma queste leggi in forze asservite e sfruttabili.


  Le origini del mondo primordiale, le leggi della creazione che governano il corso degli astri e la crescita di un filo d’erba che esisteva prima della comparsa dell’uomo, è ben al di là di ogni possibile spiegazione razionale. Le intuizioni delle scienze naturali non sono altro che descrizioni di condizioni preesistenti, non spiegazioni. Il botanico può descrivere la forma e il colore di un fiore fin nei minimi dettagli, e confrontarlo con altri fiori; il fisiologo cellulare può indagare e descrivere in modo cristallino i meccanismi della fertilizzazione, la divisione cellulare e le modalità attraverso cui questo fiore riesce a formare i suoi organi. Ma perché un fiore è così com’è, da dove proviene il suo progetto e le leggi secondo cui un tale progetto viene portato a compimento, resta un mistero. Il bambino vede invece il fiore così come è nella sua totalità, ne vede l’essenza, ossia il miracolo. In confronto a questo, qualsiasi cosa possa aggiungere la ricerca scientifica assume un’importanza secondaria.


  Ciò non significa che sia priva di significato. Sono diventato un chimico e in seguito ho studiato la chimica delle piante proprio perché ero attratto dal loro mistero e dalla loro materia – dal miracolo del regno vegetale. La conoscenza della costruzione della materia e della struttura chimica dei pigmenti dei fiori e di altre piante accumulata nel corso del mio lavoro non hanno indebolito il mio stupore per la natura, i suoi meccanismi, le sue forze e le sue leggi – al contrario, lo hanno accresciuto. La percezione della struttura interna e dei processi vitali degli oggetti naturali si somma alla percezione della forma e del colore rivelati dall’osservazione della loro superficie. Il risultato è un quadro più compiuto della loro realtà – una verità più ampia.


  È probabile che il valore e l’importanza delle scienze naturali non risiedano principalmente nel fatto che ci abbiano fornito la tecnologia moderna, tutto il comfort e il benessere materiale; forse il loro vero significato evolutivo potrebbe essere l’espansione della consapevolezza umana del miracolo della creazione. Il riconoscimento della creazione come rivelazione non mediata, ma diretta, del «libro scritto dalle dita di Dio», potrebbe costituire il fondamento di una spiritualità capace di abbracciare il mondo.


  Le scienze naturali ci hanno mostrato come l’uomo sia parte integrante della natura, una sua parte inscindibile. E questa consapevolezza è conforme all’esperienza emotiva del mistico – la consapevolezza dell’unità di tutti gli esseri viventi. Sembra che questa verità fondamentale stia entrando sempre più nella coscienza collettiva da questi due lati, e in modo complementare.


  Ciò offre almeno una prospettiva promettente sul futuro, poiché i problemi principali del presente derivano da una visione dualistica della realtà. La percezione del nostro ambiente naturale come qualcosa di separato dall’uomo – cioè come un oggetto che può essere usato e sfruttato senza limiti – ha generato la nostra attuale crisi ecologica. Solo una nuova consapevolezza religiosa dell’unità dell’uomo con la natura, e soltanto essa, potrà impedire l’inevitabile.


  La percezione personale e infantile della natura – come qualcosa di assimilabile all’esperienza mistica – e le intuizioni delle scienze naturali, costituiscono le due basi del libro che tenete fra le mani. Questi due punti di vista complementari e le intuizioni sull’unità del mondo materiale esterno con quello spirituale interno, definiscono la mia filosofia di vita. Qui non troverete nuove intuizioni filosofiche; piuttosto, il risultato di un provvidenziale incontro personale con antiche verità. In esse ho trovato fiducia, sicurezza e serenità, perché le loro caratteristiche principali coincidono con i concetti dei grandi filosofi e con la loro comune origine religiosa.


   


  Rittimatte,


  Burg im Leimental,


  Svizzera


   


   


  
L’INTERDIPENDENZA TRA SPAZIO INTERNO E SPAZIO ESTERNO



   


   


   


  La realtà è magica quanto il magico è reale.


  Ernst Jünger, Lettere siciliane all’uomo sulla luna


   


   


  Ci sono esperienze di cui la maggior parte delle persone evita di parlare perché non si conformano alla realtà della vita quotidiana e sfidano ogni spiegazione razionale. Non mi riferisco a specifici eventi del mondo esterno, ma ad accadimenti delle nostre vite interiori che vengono generalmente liquidati come mere fantasticherie, e quindi esclusi dalla memoria. In questo tipo di esperienze, la visione familiare del nostro ambiente subisce improvvisamente una metamorfosi; può sembrarci strano, assurdo o spaventoso, ma il mondo ci appare sotto una luce diversa, assume un significato particolare. Esperienze del genere possono sfiorarci come un alito di vento, o colpirci profondamente e cambiare le nostre menti.


  Ho un ricordo davvero vivido di un simile incanto durante la mia giovinezza. Non ricordo l’anno, ma ho ancora memoria del luogo preciso in cui avvenne, da qualche parte lungo il sentiero che attraversa il bosco sul Martinsberg, sopra Baden, in Svizzera. Mentre passeggiavo in quei boschi che si stavano rivestendo di un nuovo e scintillante manto verde, illuminati dal sole del mattino e saturi del canto degli uccelli, tutto, d’improvviso, mi apparve sotto una luce insolitamente splendente. Semplicemente, era qualcosa che non avevo mai visto prima: stavo all’improvviso vedendo quel bosco primaverile per come era veramente? Esso emanava un bagliore di bellezza satura di significato, e mi toccava il cuore come se avesse voluto accogliermi nella sua gloria. Ero pervaso da un indescrivibile senso di appartenenza, di unità, in uno stato di incantevole pace interiore.


  Non so per quanto tempo rimasi lì incantato, ma ricordo il mio turbamento non appena quello splendore iniziò lentamente a scemare e io ripresi a camminare sul sentiero. Perché una visione così reale e convincente, percepita in modo così diretto e profondo, era fuggita via tanto repentinamente? E come potevo, spinto dalla mia gioia straripante, raccontare a qualcuno quella mia esperienza? Sapevo che non c’erano parole per descrivere ciò che avevo visto; e mi sembrava strano che proprio io, un semplice bambino, avessi assistito a qualcosa di così meraviglioso, qualcosa di cui gli adulti ovviamente non si accorgevano, dato che non ne avevo mai sentito parlare – o forse era uno dei loro segreti?


  In seguito, durante la mia adolescenza, ho vissuto altre esperienze inebrianti mentre camminavo per campi e foreste. E furono queste esperienze a modellare i concetti fondamentali della mia visione del mondo e della vita, e a convincermi dell’esistenza di una realtà insondabile e vivida, celata allo sguardo superficiale della vita quotidiana.


  Ho incluso la descrizione delle mie esperienze visionarie di gioventù nell’introduzione alla mia autobiografia, LSD. Il mio bambino difficile (Stoccarda, 1979), perché quell’esperienza mistica della realtà è stata una delle ragioni per cui scelsi di diventare un chimico. Essa risvegliò in me il desiderio di una comprensione più profonda della struttura e dell’essenza del mondo materiale. Poi, nel corso della mia attività professionale, mi è capitato di imbattermi in alcune sostanze estratte da vegetali psicoattivi, le quali, date certe condizioni, sono in grado di scatenare stati visionari simili alle esperienze spontanee che ho descritto poco sopra. I miei esperimenti con le sostanze che alterano la mente – tra cui figura l’LSD divenuto celebre in tutto il mondo – mi hanno portato a pormi il problema del rapporto tra sostanze e coscienza, tra la realtà esterna del mondo materiale e quella interna del mondo spirituale. Si tratta del problema della realtà, la quale, ovviamente, si realizza attraverso un’interrelazione tra spazio interno e spazio esterno.


  Per facilitare la comprensione delle considerazioni che seguono, è opportuno definire a che cosa mi riferisco qui con i termini “mondo esterno”, “mondo interno” e “realtà”.


  La realtà è inconcepibile senza un soggetto, senza un sé che la possa esperire. È il prodotto dell’interrelazione fra un ente trasmittente nello spazio esterno e uno ricevente nello spazio interno.


  Uso l’espressione spazio esterno nella sua accezione generale e quotidiana. Non mi riferisco allo spazio curvo o a quello quadridimensionale della fisica teorica, ma a quello tridimensionale euclideo; non sto parlando di nient’altro che dello spazio vuoto che può essere riempito con oggetti materiali.


  Lo spazio interno è invece la coscienza. La coscienza sfida qualsiasi definizione perché è la cosa stessa di cui abbiamo bisogno per contemplare che cosa sia la coscienza. La possiamo solo delimitare come il centro ricettivo e creativo dello spirito.


  Ci sono due qualità fondamentali che definiscono le differenze tra spazio esterno e spazio interno. La prima: all’esistenza di un solo spazio esterno corrisponde una molteplicità di spazi interni, tanti quanti sono gli esseri umani; la seconda: lo spazio interno è un’esperienza mentale puramente soggettiva, mentre lo spazio esterno esiste oggettivamente.


  Per quanto concerne la definizione di realtà a cui ho già accennato prima: questa non è la realtà trascendentale della fisica teorica, una realtà che può essere illustrata e spiegata grazie all’intervento delle sole formule matematiche. La realtà di cui voglio parlare è quella a cui ci riferiamo quando usiamo questa espressione nella vita di tutti i giorni – è il mondo nel suo complesso, così come noi esseri umani lo percepiamo con i nostri sensi. Così definita, la realtà è inconcepibile senza un essere che sperimenta, senza un io. Essa è il frutto di un’interrelazione tra i segnali materiali ed energetici che provengono dal mondo esterno, dallo spazio esterno, e un ego che sperimenta consapevolmente nello spazio interiore individuale.


  Per illustrare questo concetto possiamo paragonare questo processo di creazione della realtà con la generazione di suoni e immagini nella trasmissioni televisive. Il mondo energetico materiale nello spazio esterno assolve alla funzione di apparato trasmittente, emettendo onde ottiche e acustiche e fornendo i segnali tattili, gustativi e olfattivi. Il ricevente è incarnato dal sé profondo di un Io, dove gli stimoli ricevuti dall’antenna degli organi sensoriali vengono trasformati nell’immagine del mondo esterno ed esperiti mentalmente nello spazio interno.


  Se mancasse l’uno o l’altro – ricevente o trasmittente – non si potrebbe creare alcuna realtà umana, così come lo schermo di un televisore rimarrebbe vuoto in assenza di immagini e suoni. Cercherò adesso di spiegare alcune cose che sappiamo sulla fisiologia umana, facendo particolare riferimento al funzionamento degli organi riceventi e ai meccanismi di ricezione ed elaborazione della realtà sulla base di alcune scoperte scientifiche.


  I nostri cinque organi sensoriali costituiscono le antenne del ricevente umano; l’antenna che cattura le immagini ottiche del mondo esterno – l’occhio – è in grado di ricevere onde elettromagnetiche e proiettare sulla retina una figura che coincide con l’oggetto da cui provengono tali onde. È importante ricordare che l’occhio umano può accogliere solo una quota ristretta del vastissimo spettro di onde elettromagnetiche presenti nel mondo esterno, al fine della rappresentazione dei suoi oggetti. L’incommensurabile spettro delle onde elettromagnetiche che vagano per l’universo varia da lunghezze d’onda di un miliardesimo di millimetro, corrispondenti all’estensione dei raggi X e dei raggi Y ultracorti, fino ai diversi metri delle onde radio. I nostri occhi sono in grado di rispondere solo ai segnali provenienti da una piccolissima banda compresa tra gli 0,4 e gli 0,7 millesimi di millimetro (da 0,4 a 0,7 millimicron): possono ricevere e percepire solo questa gamma limitata di luce. Tutti gli altri raggi nel campo illimitato delle onde elettromagnetiche che riempiono l’universo, semplicemente non esistono nella realtà umana.


  Entro questo piccolo spettro di onde visibili compreso tra 0,4 e 0,7 millimicron, i nostri occhi e il ricevente nello spazio interno sono in grado di distinguere tra diverse lunghezze d’onda e tradurle in colori differenti.
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